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RACCONTO DI EZIO TADDEI 

L'INFERMIERA 
di Kantemirowka 

I 
L'inverno aveva già mandato 

fi suo freddo nelle trincee sca­
vate davanti al fiume Don. 

I soldati italiani dcll'Armir 
erano mal vestiti, con poche co­
perte, e abbandonati in fondo 
A quei fossi ricoperti dai teli da 
tenda sentivano tutta la minac­
cia che rappresentava quel gelo 
che giorno per giorno si faceva 
più intenso. 

Essi sapevano che bastava una 
piccola disattenzione, o rimanere 
qualche minuto di più allo sco­
perto, perchè si congelassero le 
mani o i piedi. 

Avevan visto tanti altri soldati 
uscire sulla barella dalle sale 
operatorie, con lo sguardo smar­
rito, dopo che non avevano più 
gambe, come se in un attimo essi 
avessero capito tutta la tristezza 
della loio vita futura. 

Giovanni Mastroiacono, era un 
giovane soldato napoletano, ap­
parteneva all'So" reggimento fan­
teria, e anche dui aveva impa­
rato a far tutto quello che fa­
cevano i suoi compagni più an­
ziani. 

Una notte i sergenti e 1 gra­
duati svegliarono i soldati, uno 
per uno. Li toccavano. 

— Su, preparati. 
• Tutto avveniva in silenzio co 

me se si trattasse dì andare a 
commettere un delitto. 

Durante ìl giorno era venuto 
il solito ufficiale del comando 
con la pelliccia e il megafono, 
aveva parlato ancora delle atro­
cità dei russi contro i prigionieri 
e poi se n*cra tornato nell'isbà. 
* Giovanni Mastroiacono, quan­

do lo svegliarono, in quella ma­
niera, non capi cosa doveva tare, 
ma a un tratto si trovò spinto 
fuori della trincea. 

Dalla parte opposta incorniti-
ciò subito il tiro delle mitraglia­
trici, poi i colpi .di mortaio e i 
razzi che illuminavano da • per 
tutto come quando c'era il sole. 
• Mastroiacomo . si • sdraiò sulla 
neve, strisciò in avanti i perchè 
gli avevano sempre detto che si 
f i 'così , ma àncora non" sapeva 
che cosa avrebbe dovuto fare 
. — Se rimango ferito qui, mi 
ci lasciano e io mi gelo tutto— 
Chi vuoi che sia casi fesso dì ve­
nirmi a salvare! 

Poi successe qualche cosa che 
lui non si potè più ricordare. Gli 
parve di sentire una grande esplo­
lione e non capi più nulla. 

Quando Giovanni Mastroiaco­
no si svegliò, fece uno sforzo 
f>er ricordarsi. Era tutto indo 
enzito e ora traballava sul fon' 

do dì un camion. Accanto a lai 
c'erano altri feriti. 

Guardò il cielo, era giorno 
Voltò il viso da una partt. 

— Dove siamo? 
In fondo al camion c'era un 

soldato russo col mitra a tracolla 
che si tentennava contìnuamente 
per le scosse dell'autocarro. 

Poi un ferito che gli stava ac 
canto gli raccontò che erano stati 
fatti prigionieri e che quelli sani 
li avevano portati via a piedi. 

— E noi dove andiamo? 
— Chi lo sa! 
Verso sera il camion entrò in 

un grande paese e lì i feriti furo­
no trasportati in una scuola adi' 
bita a ospedale. 

Giovanni Mastroiacono lo mi 
sero in una grande stanza dove 
cerano una ventina dì letti, e 
subito incominciò nell'ospedale 
quel lavoro intenso che c'è ai 
l'arrivo di nuovi feriti. 

Le infermiere andavano « ve­
nivano. Le barelle passavano si 
lenziose per i corridoi e da per 
tutto sì sentiva quell'odore di 
medicinali e di disinfettante che 
esce dalle sale operatorie insieme 
ai feriti medicati dì fresco. 

Anche Mastroiacono fu visi­
tato, prima Io videro gli uffi­
ciali medici russi, poi \ ernie a 

rrovarjo un medico italiano pri­
gioniero che gli parlò delia sua 
ferita e gli disse che quella era 
una cosa che non destara nessu­
na preoccupazione, che sarebbe 
andata benissimo, ma c'erano le 
mani, tutte e due, che s'erano 
congelate, che non c'era da far* 
proprio nulla, che bisognava— 
se no sai ebbero andate in can­
crena-

Mastroiacono stava a sentire 
Bisognava assolutamente ta 

gKarle, non c'era più nulla da 
fare. 

— E poi come faccio? disse 
Mastroiacono. 

L'ufficiale italiano si siringe 
nelle spalle. 

— E" la tua volontà, se non 
vuoi sei libero. Bada però, dopo 
ci rimetterai il resto™ 

Venne anche il capo chirurgo 
rosso, che aveva ìl viso buono e 
pareva molto preoccupato. Non 
capiva quello che ora stava di­
cendo U soldato Mastroiacono, 
ma lo ascoltava ugualmente. 

— Io IMA ho fatto male a 
nessuno. Perchè non mi salvate! 

Poi si decise, si fece mettere 
nella barella, lo portarono in sa­
la operatoria e quando usci, a 
aveva le braccia fasciate' e il 
viso bianco come quello di un 
•orto . , 

— E come faccio, ripeteva, 
quaado torno a casa mia! Face­
vo il falegname, come faccio 
adesso che non he prò le «ani 

Gli occhi gli si riempivano di 
lagrime quando pensava alla sua 
vita futura. Poi pensava a quei 
poveri monchi che aveva visto 
seduti sui marciapiedi a mormo­
rare parole per commuovere la 
gente. 

L'infermiera venne, gli sollevò 
il capo e gli aggiustò ì guanciali. 
Si sedette vicino a lui, gli fece 
un dolce sorriso, e con la sco­
della in una mano, il cucchiaio 
nell'altra incominciò a dargli del 
brodo caldo. 

Parlava un po' l'italiano l'in­
fermiera e ora cercava di dire 
qualcosa: 

— Stai calmo, piccolo. 
Soffiava sul cucchiaio e poi 

leggermente glielo avvicinava al­
le labbra. 

Quando ebbe terminato, Io ag­
giustò ancora, e *c ne andò lieve. 

Si chiamava Liuba l'infermiera, 
aveva il viso paziente, bello, i 
capelli castani, tirati in su al­
l'antica. 

Dopo poco tornò, si sedette 
ancora , vicino al letto di Ma­
stroiacono, lo guardò con ì suoi 
occhioni lucidi, con attenzione 
«.onjc per dargli tapto c o r a n o . 

— Dì qualunque cosa hai bi­
sogno. io <ono qui per fartela, 
cime piano lei. Tu ora hai biso­
gno di molte cose, piccolo. 

Forse Mastroiacono non aveva 
ancora capito la sua nuova si­
tuazione, ma come se se ne fosse 
accorto a un tratto, pensò che 
non avrebbe potuto mai più fa­
re nulla da -.h. tVcmmeno com­
piere gli atti più intimi. Come 
poteva senza le mani? 

Liuba vfde quel viso pallido 
che arrossì d'un colpo e gli sor­
rise ancora. 

— Non devi aver timore. Mi 
capisci. 'Io farò quello che face­
vano le tue mani. Ora sarò io, 
poi quando sarà terminata la 
guerra, nella tua patria troverai 
tante altr? mani che faranno me­
glio di me. 

Giovanni Mastroiacono ebbe 
un gesto amaro con la bocca e 
non rispose. 

Tu difficile tutto per lui. Ma 
Liuba ogni tanto andava a tro­
varlo. 

— Hai birogno di nulla? 
— No signorina. 
— Non dire signorina. Chia­

mami Liuba. 
Anche questo fu difficile. 
Verso sera Liuba tornò con 

un'altra tazza di brodo e ver­
dura, un piatto con della carne 
e sì mise a fare tutro pazien'c-
mente. 

Mastroiacono mangiava piano. 
— Vuoi bere? chiedeva lei. 
E tornava a imboccarlo. 
Poi fece per aggiustargli il let­

to, perchè era l'ora di dormire, 
alzò le coperte, le lenzuola, 
guardò, mise la mano sotto. 

— Lo sapevo io che facevi 
cosi! 

Giovanni Mastroiacono ' era 
rosso in viso come se l'avessero 
picchiato. La guardava con degl 
occhi •spauriti. , 
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IL 18 E 19 A SIENA LE ASSISE NAZIONALI PELLE DONNE MEZZADRE 

La vita dielle mezzadre 
nelle campagne italiane 

Per X2-i6 ore di lavoro ai giorno, dalle 6o alle 200 lire in natura - Centinaia di migliaia di 
t{case„ da demolire - 5 bambini in wia sola stanza con igenitori di cui la madre inalata di ibc 

Le Asbi.sc nazionali clollei più elementari diritti civili, 

•Jt •&• 

donne mezzadre che -si svol­
geranno il 18-19 aprile a Sie­
na sono la prima conferenza 
nazionale temivi ini le che si 
tiene in pi esarazione della 
Conleien/a Costituente delle 
lavoratrici, proposta dal com­
pagno Di Vittorio al Congres-
M> della CGIL di Napoli. 

La Hedermezzadri nazionale 
preoccupata delle gravi con­
dizioni di miseria e di arre­
tratezza delle masse contadi­
ne, ed in particolare delle 
donne mezzadre, ha portato 
avanti con slancio questa 
iniziativa, trovando il più 
ampio consenso tra tutte le 
donne della categoria poiché 

economici e sociali sono ad 
esae negati dal governo e da­
gli agi ari. 

Secondo il contratto, la 
mezzadra è semplicemente 
una unità familiare. Gli agra­
ri vogliono tar c i ede i e che 
la mezzadra non partecipa 
alla produzione, ma la invece 
una vita comoda e tranquilla. 

Questa è una volgare men­
zogna perchè gli stessi agrari 
poi impongono a tutto il n u ­
cleo familiare, compresi i ra­
gazzi, di lavorare il podere, 
anche se poi calcolano al 60 
per cento il contributo di la­
voro che la mezzadra da alla 
produzione. Per avere un'idea l.a granile attrice Josephine Baker 
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LA GRANDE ARTISTA NEGRA STA COMPIENDO UNA «TOURNÉE» IN ITALIA 

Incontro con Josephine Baker 
combattente contro il razzismo 
Un ricordo di gioventù e un impegno di lotta che Josephine ha sempre mantenuto — Una clausola nei 
suoi contratti americani: nei locali dove si esibisce non deve essere vietato Vaccesso ai negri e agli ebrei 

/'ino u ifuulctie anno fu, Jo­
sephine Ùuker rappresentava 
per noi, più clic unii donna. 
un mito, il quale la consacru-
va come la e venere nera», la 
stupenda danzatrice dalla pelle 
color cioccolata che furoreg-
(jiavu a Parigi col suo famoso 
gonnellino di banane. 

L'idea che avevamo di que­
sta donna, attraverso le defor­
mazioni reclamìstiche e pubbli-
citarief era dunque sliperflciale 
e ìncòmptelu. Ce' he accorgem­
mo allorché, finita la guerra, 
Josephine fu insignita della 
onorificenza francese "Hnsette 
de la Hésistence" per i suoi me­
riti nella guerra contro il fa­
scismo e il nazismo. Comin­
ciammo a comprendere allora 
che, al di là del mito, Jose 
phinc liuker era una donna co­
raggiosa, intelligente, piena dì 
cuore e di umanità. 

Questa nuova opinione si 
rafforzò recentemente, quando 
dall'America ci giunsero noti­
zie sulla lotta che Josephine 
tìaker stava colà conducendo 
contro il razzismo. Particolar­
mente commovente fu la sua 
opera in difesa di Wiltie Mae 
Gee, il giovane operaio negro 
assassinalo dai razzisti ameri­
cani, la notte dell'S maggio 
1951, sulla sedia elettrica del 
penitenziario di Laurei, nel 
Mis'sissipi. Quello di Wiltie 
Mai' Gee, fa uno dei tanti « as 

— Ella sorrise, scosse la xesxaAsassìnii legali •> di negri; come 
— Promettimi che non lo fa-lai solito, l'accusa era di aver 

rai più. Ti ho detto che io faròU violato una donna bianca* e. 
tutto quello chc hai bisogno. come al solilo, il processo st 

(continua) {risolse in una orrenda nioiila-
EZIO TADDEI fura razzista. 

Josephine liuker fu sempre 
incanto ai negri imputati in 
questi mostruosi processi, so­
stenne le loro spese, parlò in 
loro favore in conferenze e co­
mizi, aiutò le loro famiglie. 

Ora, Josephine liaker sta 
percorrendo l'Europa con un 
nuovo spettacolo. In questi 
giorni si trova a Roma, dove 
riscuote, una volta di più, il 
plauso entusiastico e l'ammira­
zione incondizionata del pub­
blico. Siamo andati a trovarla 
al « IV Fontane ». 

E' inutile premettere che nei 
brevi minuti di colloquio, par­
lammo sopralutto della latlu 
chc Josephine Uukcr conduce 
contro il razzismo. * 

— Vi e un episodio nella 
mia infanzia — ci racconta Jo­
sephine — che mi fece riflet­
tere sulla mostruosità del raz­
zismo. Avevo nove anni ed abi­
tavo nel quartiere negro di St. 
Louis, quando mi accadde di 
assistere ud una spedizione 
razzista contro tale quartiere, 
rimasta nota negli anni che se­
guirono come /'e East St. Louis 
race-riol » (« race-riot » in in­
glese significa e pogrom razzi-
•**•! », o « strage razzista *). Vi­
di la furia bestiale dei razzisti 
sfogarsi su uomini, donne, 
bambini e vecchi indifesi. Vidt 
i miei compatrioti negri basto­
nati, massacrati, seviziati. Fu­
rono i momenti più terribili 
della mia vita. Giurai allora 
di adoperarmi con tutte le for­
ze per lottare contro la bar­
barie razzista. Quando comin­
ciavo ad avere successo a Pa­
rigi, non pensavo ad altro; vo­

levo diventare celebre e fumosa 
per poter svolgere meglio la 
mia opera in difesa ilei po­
polo negro ». 

Josephine è riuscita u com­
piere il MIO nobile progetto. 
Ora, famosa in lutto il mondo, 
difende con forza, coraggio ed 
entusiasmo i diritti della sua 
gente. In ventisette paesi del 
mondo ha fondato associazioni 
antirazzisle e in molli ultri ha 
tenuto conferenze sul razzismo. 
/.<•' chiediamo perchè non ha 
fatto cosi anche in Italia. 

— A dir la verità — rispon­
de la iiostru interlocutrice — 
non immaginavo chc in un 
paese che non è colpito dalla 
piaga del razzismo potesse esi­
stere un interesse profondo e 
targo per questi problemi. 

A questo punto, le spieghia­
mo che ta stampa progressista 
in Italia segue con passione e 
solidarietà la lotta che si svol­
ge oltre Oceano contro il raz­
zismo e che ogni episodio di 
intolleranza razziale colpisce 
profondamente tutti gli ita­
liani. 

— ...beh. ora mi accorgo di 
aver sbagliato pensando che da 
voi non ci fosse interesse per 
i soprusi che vengono perpe­
trati a danno del mio popolo. 
Ma prometto che la prossima 
volta che sarò in Italia parlerò 
m una conferenza pubblica sul 
razzismo. Ormai possiedo una 
documentazione impressionan­
te sui delitti perpetrati in 
America contro negri ed ebrei. 

Josephine Baker ci fa notare 
come nei suoi contratti di la­
voro per gli Stati Uniti vi sia 

sempre una clausola che le ga­
rantisce che nei locali in cut 
si esibirà non sarà interdetto 
l'accesso né a negri ne ad 
ebrei. 

— Lei deve godere di una 
grande popolarità fra la pò 
polazione negra in America — 
interrompiamo. 

— Certamente, però non deve 
pensare che anche fra i negri 
non vi sia chi tradisce il suo 
popolo. Vi sono alcuni negri 
che vengono corrotti dui sue 
cesso e dalla fama e che, una 
volta in alto, non solo non si 
curano più della propria gen­
te, delle persone che li hanno 
aiutati a salire, ma si rendono 
complici del razzismo 

— Comunque — prosegue Jo­
sephine mentre il suo volto si 
illumina di un sorriso sereno 
e fiducioso — non sono questi 
esempi ili corruzione a farmi 
perdere l'entusiasmo nella lot­
ta, perchè so di avere con me 
il popolo negro, la gente sem­
plice e tutti gli uomini progres­
sivi di questo mondo, lo sono 
felice perché lotto per ruma­
ti Uà. 

Josephine è dì scena. Fra po­
co il pubblico rimarrà incan­
tato dalla sua "veroe" squisita 
dalla sua bella voce, dalla ca­
lorosa simpatia che ogni suo 
gesto sa suscitare; noi vorrem­
mo però che ognuno del pub­
blico potesse parlare, come noi, 
anche per pochi minuti, con 
Josephine Baker, per ammira­
re. insieme con l'incantevole 
artista, una donna forte, buo­
na e coraggiosa. 

FRANCO GIR AUDI 

dello sfruttamento disumano 
al quale sono sottoposte le 
mezzadre basti pensare che 
esse, malgrado lavorino tutto 
l'anno sul podere per 12-16 
ore al giorno, ricevono in pro­
dotti per il loro lavoro dalle 
60 alle 200 lire giornaliere. 

E' logico quindi che con 
redditi cosi bassi le famiglie 
mezzadrili siano costrette a 
privarsi anche dell'indispen­
sabile. 

Nel comune di Gambassi 
per esempio, nella provincia 
di Firenze, le ragazze di una 
famiglia mezzadrile hanno 
fra tutte un unico paio di 
scarpe, che calzano a turno 
la domenica per potersi reca­
re a messa. 

E questa situazione è resa 
ancor più grave dalle con­
dizioni antigieniche delle abi­
tazioni e dalla promiscuità. 

Già l'inchiesta f a s c i s t a 
sulle abitazioni rurali ammet­
teva che ci fossero 276.810 
case da demolire e ricostrui­
re, dove v ivevano 334.450 fa ­
miglie. Queste condizioni sono 
oggi notevolmente peggiorate. 

Nel le Assise di Calenzano, 
tenute in preparazione delle 
Assise provinciali fiorentina, 
una mezzadra della fattoria 
del comm. • Dandolo Mattioli 
con 18 poderi, ha dichiarato: 
nella mia casa vi sono due 
camere da letto, cinque bam­
bini debbono dormire nella 
stanza con i genitori, nell'al­
tra dormono i nonni ed in 
condizioni tali che può crol-
lare*da un momento all'altro. 
Figuratevi che dal pavimen­
to si vedono l e bestie che 
sono nella stalla sottostante. 
La mamma dei bambini è 
affetta da tbc e tre dei bam­
bini sono stati contagiati cosi 
da dover essere ricoverati in 
sanatorio. 

Le mezzadre e coione i ta­
liane per volere della mag­
gioranza governativa sono 
state escluse dalla legge 860 
del 26 agosto 1950 per la t u ­
tela fisica ed economica delle 
lavoratrici madri. Uno dei 
sostenitori di questa esclusio­
ne fu proprio Fon. Rubinacci 
attuale ministro del lavoro. 

Uno studio del prof. Cri­
stalli ha contribuito a met te ­
re in maggior risalto la gra­
vità di questo provvedimento. 
Secondo il prof. Cristalli, nel 
triennio 48-50 si riscontra 
che: su 100 bambini nati mor­
ti ve ne sono 83 in campagna, 
17 nel capoluogo; su 100 par­
ti prematuri v e ne sono 70 
in campagna, 30 nel capoluo­
go: su 100 bambini morti tra 
1 e 5 anni v e ne sono 65 in 
campagna e 35 ne l capoluogo. 

L,e cause della gravità di 
questa situazione, sempre se ­
condo il professor Cristalli, 
sono: 1) alla pesantezza del 
lavoro che compiono le donne 
contadine: 2) alla mancan­
za di tutela e assistenza alla 
madre e al bambino; 3) alle 

abitazioni malsane ed anti­
gieniche. 

Il nuovo disegno di legge 
presentato dai senatori demo­
cratici per porre riparo ad 
una fai palese ingiustizia, fin 
dal marzo del 1951, non è 
stato neppure discusso, mal­
grado gli impegni che l'ono­
revole Scocco (d.c. relatore 
alla commissione del lavoro 
per il nostro progetto) e lo 
on, Macrelli presidente del­
la commissione del lavoro del 
Senato avessero preso precisi 
impegni. 

Ecco perchè queste Assise 
chiederanno con rinnovato 
vigore l'applicazione dell'ar­
ticolo 31 della Costituzione 
per la costruzione di asili e 
consultori materni 

Né con minore decisione le 
Assise chiederanno l'applica­
zione dell'art. 34 della Costi­
tuzione per la costruzione di 
nuove scuole, per l'aumento 
degli insegnanti e per esten­
dere l'insegnamento ovunque 
fino alla quinta elementare. 
1.600.000 bambini non posso­
no frequentare in Italia le 
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Le cose che non dormono mai 

E' sempre sveglio, sempre, il mio cuore. 
e fa tic tac a tutte l'ore 

anche quando io mi addormento 
e più battere non lo sento. 

L'orologio è sempre desto, 
sempre cammina con passo lesto: 

se non lo carichi si può fermare, 
il tempo però continua a passare. 

Il tempo non dorme proprio mai: 
chi dorme troppo si sveglia tra i guai. 

CALEPINO 

IL TOPO IN BIBLIOTECA 
Vii topo andò ad abitare »n 

una betta e grande biblioteca 
Gli pioterà molto quell'abito-1 
none: onci, a dire la tenta, gii { 
piace: <t molto la carta dei libri j v , , * 
"he rosicchiala senza pietà dalla I #*r 

fera alla mattina. 
— Dtrenlrrò mollo istrutto — ' 

*i vantata il topo — dnentem' 
certamente un professo*?. 
forza di mangiare libri 

Ma un ragno che la *apcra\^\ 
più lunga di lui gU diede sulla • ^ 
roce: 

— Povero sciocco, d'irenica? 
forse molto grasso: ma la sag­
gezza si acqtusta col eerre/'a *• 
con l'esperienza, non con te 
ganasce. 

L'imfoviftelio del ftftoro 
Al femminile son comoda 
assai p«r riposare: 
al maschi! son™ comodo. 
e mi piace oziare-, 
Ed insieme sovente 
ri pnò \eder la sente. 

Ver partecipare all'estrazione 
dei premi, spedite la colazione 

IL FACHIRO 

JL BARONE VOLANTE 

La prima illustrazione del rac-iTirclli. Giuseppe Clofìi, Alessan-
conto «Il barone di Muenchhau- dro Rastrelli. Asmara Cassioli 
• * n . giunta al Novellino e qwlia G l o n a Mcnghmi e numerosi al-

disegni hanno mandato: Paolo 1 ovazione. 

scuole e vi sono circa 100.000 
maestri disoccupati. Mentre 
mancano i fondi per costrui­
re le 86.000 aule mancanti, 
che assicurerebbero il lavoro 
alla quasi totalità dei mae­
stri disoccupati, si spendono 
in un solo anno 650 miliardi 
per preparare la guerra! 

Questa situazione d e l l a 
pubblica istruzione che è già 
grave in tutto il paese è di 
molto peggiore nelle campa­
gne, perchè la quasi totalità 
delle 11.945 scuole plurime 
di 3 classi con un solo inse ­
gnante; delle 6511 scuole p lu­
rime di 4 classi con uno o 
due maestri e delle 31.259 
aule in locali di fortuna, si 
trova proprio nelle campagne. 

Le nostre Assise vogliono 
proprio essere un sereno d i ­
battito tendente a trovare la 
via adatta alla soluzione di 
questi annosi problemi sociali 
ed umani. 

MINA BIASINI 

IMI'1KO I.NCiKAO direttore 
piarti C'Unenti - vice dlrett resp 
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Contro mai di testa, mal di danti, navralgie, 
dolori reumatici. 

Amiti del Novellino 
Prima di tutto un saluto ai 

nuovi amici del Novellino: Dea. 
Gianna e Fernando Petroni di 
Roma e Nunzia Autiero di San 
Giovanni a Teduccio. Giulia 
Montisci di Bacìi Abis ha chie­
sto due distintivi di Cipollino 
per le sue amiche Lucia e An­
na Piccìau: glieli faccio spedire) 
oggi stesso. A Mazzinghi Enrico,-
di Pontedcra. auguri per il pa­
pà e il fratello che lottano in- { 
s5cme agli operai della officina ! 
Piaggio. 

AI concorso «I due fratelli­
ni » hanno partecipato molti 
nuovi amici, tra i quali premia­
mo Mariella Ramfldi di Rufino. 
Nicotina Spaziano di Riardo 
(Caserta), chc riceveranno il 
premio promesso Gli altri premi 
toccano a: Mocci Ugo. il quale 
però mi deve mandare il suo 
indirizzo preciso: ai fratelli 
Scardigli di Carboni» e a Va­
leria Valerioni di Galluzzo «Fi­
renze». " '• 

Gli altri lavori, stavolta non ì 
mi hanno soddisfatto: resterà 
qualche premio in più per un 
altro concorso. '• 

II problema degli uccellini ha j 
avuto un grande successo, ma ! 
qualcuno non ha colto la solu-1 
zione giusta che era il numero 
trentatrè. Tra i solutori più at­
tenti i premi toccano in sorte a: 
Beatrice Belli di Tir li: Bruno 
Tiradritti di NarnI: Lucio Fanti 
di Roma: Gaetano Grasso di 
Zafferana Etnea; Cesarim Augu­
sto di Montalto di Castro: Paolo 
Paoletti di Romituzzo: Solcioli 
Silvia di Ponte a Egola; Fernan­
da Lamberti di Grosseto; Chlti 
Rosella e Bardelloni Maura di 
Sasso Pisano; Scarciglia Edmon­
do di Fasano: Giancarla Vistosu 
di Cagliari: Filippo Ricifan di 
Leonforte. 

A tutti gli altri, per questa 
volta, solanto un affettuoso sa­
luto. • 

QIAMPIOCOLO 

rmpldo molllevo! 
Propinai e fabbricanti esclusivi ACHILLE 8RI0SCHI & C. MIUN 
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Rinascita 

Yves Mon'and. II celebre attore 
francese» è uno dei protagonisti 
di «Vite \er.dute> Il salario del­
la paura), il capolavoro di Ctou-
zot. «Vite vendute > è la più 
grande realizzazione della eir.e-
rratografia associata italo-fran­
cese. 

LEGGETE 

•FDLIJAM GALLACHIJt 
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T tmutobiograM 4t ax 
airffente operaia sconee , 
già depnaro «Ha Camera 
dei Cernimi* attualmente 
Presidente del Partito Co­
mmista Britannico. Un* 
avvìncerne narrazione delle 
battaglie proletarie die pel" 
oltre «n ventennio, m co­
minciare aant vlgUia della 
prima gserra mondiale, si 
svolsero nella regione fn> 
erariale del CJyde. La 
prefazione è di Barry PoU 
Un, Segretario del Panna 

Comunista Britannico 
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